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NEL MONDO Martedì 7 ottobre 1997l’Unità5
Il leader spirituale di Hamas, Ahmed Yassim, accolto da migliaia di palestinesi dopo otto anni di carcere

Lo sceicco ritorna a Gaza da eroe
Bagno di folla con Suha Arafat
Riprendono con la supervisione del mediatore americano Ross le trattative fra israeliani e l’Autorità palestinese. Netanyahu
in difficoltà per il fallito blitz di Amman. Il governo costretto a nominare una commissione per accertare le responsabilità.

Il processo si apre domani a Bordeaux

Alla sbarra Papon
ex ministro di Giscard
Deportò a Auschwitz
1500 ebrei nel 1940

«Allah Akbar» (Dio è grande).L’urlo
si alza imponente dallo stadio Yar-
mouk,aGaza,dovemigliaiadiattivi-
stiesimpatizzantidi«Hamas»sisono
riunitiperaccoglieretrionfalmenteil
fondatore del loro movimento. Do-
po otto anni trascorsi nelle carceri
israeliane, lo sceicco Ahmed Yassin
alla fine è tornato a Gaza, tra la sua
gentedauomoliberoedaeroe.Osan-
nato dalla popolazione, esaltato con
striscioni e manifesti che hanno
riempito Gaza City e i campi profu-
ghidellaStriscia. Ilgiornodellavitto-
ria di «Hamas» coincide con quello
dell’ennesimaumiliazioneinfertada
BenjaminNetanyahuaYasserArafat.
L’unica nota di ottimismo viene dal-
la ripresa dei negoziati israelo-pale-
stinesi, con la supervisione dell’in-
viato Usa Dennis Ross, dopo sette
mesidiinterruzione.

Gaza esulta per il ritorno di Yassin,
ma alla festa non partecipa il presi-
dente dell’Anp. Ad accogliere lo
sceicco, arrivato con un elicottero
militare messo a disposizione da re
Hussein, il presidente dell’Anp invia
la moglie Suha accompagnata dalla
consorte di Yassin. Il velivolo atterra
alle 16.25 davanti al quartier genera-
le dell’Autorità palestinese: l’impo-
nente servizio di sicurezza fa fatica a
contenere l’irruenza di migliaia di
militanti di «Hamas» accorsi per ab-
bracciare lo sceicco, prima che fosse
trasferito in ambulanza allo stadio
Yarmouk, luogo prescelto per i gran-
difesteggiamenti.

Una città in festa, una città blinda-
ta: questa è Gaza nel «giorno dello
sceicco». Sin dalle prime ore della
mattinata, centinaia di uomini della
polizia palestinese hanno presidiato
lo stadio Yarmouk per prevenire di-
sordini. Gli agenti hanno ispeziona-
to gli automezzi diretti al complesso
sportivo per accertarsi che non na-
scondessero armi; tiratori scelti era-
no appostati sui tetti circostanti lo
stadio. È provato lo sceicco Yassin,
ma felice per essere di nuovo a Gaza,
tra la sua gente. «Le sue condizioni di
salute non sono buone», spiega
AbedlAzizAlRantisi, il leaderdi«Ha-
mas» che affianca sul palco la guida
spirituale del movimento. È stanco,
Yassin, ma lucido nei ragionamenti.
Aisuoisostenitoriripeteciòchequal-
che ora prima aveva dichiarato nella
conferenza stampa davanti all’ospe-
dale di Amman: «Non può esservi
cessate il fuoco fino a quando non fi-
nirà l’occupazione israeliana dei Ter-
ritori». Lo sceicco non ha smarrito la
sua abilità dialettica: «Vorrei dire al
mondo-sottolinea-chesiamocerca-
tori di pace, amiamo la pace e chie-
diamo agli israeliani di stare in pace
con noi e di aiutarci a ristabilire il no-
stro diritto con strumenti pacifici».
Ma poi aggiunge: «Se non sarà possi-
bile noi non accetteremo mai l’occu-
pazione».

Mentre il suo elicottero si levava in
voloperriportare il fondatoredi«Ha-
mas» a Gaza, dalla capitale giordana
ne partiva un altro con a bordo due
israeliani che il 25 settembre scorso
erano stati arrestati nella stessa Am-

man per aver cercato di avvelenare
conunmarchingegnoda«007»Kha-
led Mashaal, segretario politico di
«Hamas». È stata questa fallimentare
operazione che ha innescato una se-
rie di reazioni a catena che hanno
portato Israele sull’orlo di una crisi
diplomatica con la Giordania, uno
dei suoi pochi amici nel mondo ara-
bo. È costato caro a Benjamin Neta-
nyahu il fallito blitz di Amman: oltre
alla liberazione di Yassin, infatti, lo
Stato ebraico ha annunciato ieri la
scarcerazione di altri 22 palestinesi
detenuti nelle proprie prigioni. Ad-
dosso al premier israeliano, l’opera-
zione ha fatto franare una valanga di
critiche e, ora che i retroscenadelmi-
stero cominciano ad essere svelati,
per »Bibi» potrebbero arrivare giorni
ancora più neri. L’opinione pubblica
israeliana è sconcertata, nel governo
c’è maretta, l’estrema destra ebraica
critica la liberazione di «un pericolo-
so capo dei terroristi», le forze di sini-
stra, che pure non si dicono contrari
al gestocompiutodalpremier,necri-
ticano aspramente la maldestra con-
duzione. Non tira certo aria di festa
negli uffici del primo ministro israe-
liano. «Siamo decisi a combattere
contro il terrorismo senza compro-
messi»,dichiaraallatelevisionecom-
merciale il portavoce di «Bibi» Dany
Naveh. Che però non può fare a me-
no di ammettere che sì, in effetti
Israele ha rilasciato una ventina di
militanti palestinesi, aggiungendo
che«ancoranonèchiaroseequando
ne saranno rilasciati altri», con riferi-
mento alle notizie di fonte giordana
secondo cui le autorità israeliane si
sarebbero impegnate a rilasciare in
tempi rapidi altri 50 attivisti palesti-
nesi. Messo alle corde, il sempre più
imbarazzato portavoce annuncia
che il governo ordinerà la costituzio-
ne di una «commissione di accerta-
mento» per riesaminare i retroscena
delladecisionediattentareallavitadi
Mashaal. «Sarà - assicuraNaveh-una
commissione seria, meticolosa e
obiettiva». Ma l’opinione pubblica è
disorientata,gliultimisondaggidan-
no in picchiata la popolarità di Neta-
nyahu.Ecosì, inserata,è lostessopri-
mo ministro ad uscire allo scoperto
per difendere il proprio operato.
«Mashaal è un ispiratore di atti terro-
ristici, un pescene assetato di sangue
ebraico», afferma «Bibi» alludendo
alle stragi di Gerusalemme del 30 lu-
glio e del 4 settembre. Netanyahu si
presentaaigiornalistiaccompagnato
dal ministro delle infrastrutture na-
zionali Ariel Sharon (che nei giorni
scorsi ha coordinato le trattative se-
greteconlaGiordania)edalministro
della difesa Yitzhak Mordechai. Un
falco (Sharon) e un moderato (Mor-
dechai): in questo modo il premier
intende offrire un’immagine, al-
quantoeterea,diunitàdel suogover-
no. Ciò chenon può fareè cancellare
le immaginiconcui tutti icanali tele-
visi israeliani aprono i loro telegior-
nali della sera: Gaza in festa per lo
scaccoinfertoal«nemicosionista».

Umberto De Giovannangeli
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PARIGI. Quello che si aprirà doma-
ni alla corte d’assise di Bordeaux sa-
rà presumibilmente l’ultimo gran-
de processo per i crimini contro l’u-
manità perpetrati in Europa tra il
1939 e il 1945. Sul banco degli im-
putati un uomo di 87anni,Maurice
Papon. È accusato di aver fatto de-
portare 1560 ebrei bordolesi tra il
’40 e il ‘44. Finirono quasi tutti ad
Auschwitz,dadovenontornarono.
Ma sarà anche il primo vero proces-
so a Vichy e alla collaborazione con
l’occupantenazista.MauricePapon
può infatti essere definito un arche-
tipo: segretario generale della pre-
fetturadellaGironda,inqueglianni
cambiò casacca in tempo utile per
fabbricarsi benemerenze da resi-
stente e intraprendere una delle più
brillanti carriere dell’amministra-
zione pubblica francese. Fuprefetto
in provincia, in Algeria negli anni
della guerra, a Parigi all’inizio degli
anni ‘60. Fu poi deputato gollista
per tre legislature e anche ministro
del bilancio nel ‘78, quando presi-
dente era Giscard d’Estaing e capo
del governo Raymond Barre. Fu
nell’81 che le prime accuse gli piov-
vero addosso. Michel Slitinsky, il
cui padre era stato ucciso ad Au-
schwitz, stava svolgendo alcune ri-
cerchenegliarchivideldipartimen-
toquandotrovò idocumenti firma-
ti Papon. Parlavano della necessità
di riempire e avviare i treni inmodo
che le autorità tedesche nonavesse-
ro di che lamentarsi. Papon entrava
nei dettagli del trasporto, perchè le
«quantità» fossero rispettate e nes-
sunopotessesfuggirealsuodestino.
Sapeva Papon quel che attendeva i
«carichi» da lui organizzati? Oggi
sostiene di no, è la sua linea di dife-
sa. Ma oramai è comprovato che al-
l’epoca tutti sapevano. Le consegne
degli ebrei ai tedeschi, compresi i
bambini, erano oggetto di normale
discussione(logistica) trailgoverno
diVichyeilcomandonazista.

Si può dunque legittimamente
definire ilprocessochesiapreaBor-
deaux come il processo aVichy.Dal
puntodivistastoricoepolitico,per-
chè da quello giudiziario si giudi-
cherannosoltantoattiedomissioni
di un uomo. Accadrà cioè quel che
non accadde con René Bousquet,
che di Vichy fu il capo della polizia,
perchè un folle lo uccise sull’uscio
dicasaquattroannifa.Nonaccadde
neancheconPaulTouvier,condan-
nato all’ergastolo per complicità in
crimini contro l’umanità nel ‘92 e
morto poco dopo in carcere. Ma
Touvier era un semplice miliziano.
Riceveva i suoi ordini direttamente
da Klaus Barbie o dalle sue SS di Lio-
ne. Dietro Papon sfileranno dun-
quequegli anniconiqualiDeGaul-
leprimaeMitterranddopononvol-
lero fare conti pubblici e trasparen-
ti. E sfilerà soprattutto quella che si
chiama «l’amministrazione», che
Papon incarna alla perfezione. Il
prefetto Papon infatti non fu sol-
tanto il supervisore occhiuto di die-
ci treni pieni di ebrei in viaggio per
Auschwitz.Daprefettousòilpugno

di ferro in Algeria, in particolare a
Costantina negli anni ‘50. Ed era
ancora prefetto, a Parigi, quando il
17 ottobre 1961 represse una mani-
festazione di algerini residenti in
Francia contro l’Oas. Ancora una
volta i gendarmi agli ordini di Pa-
pon si trasformarono in cacciatori
di uomini: duecento furono i nor-
dafricani buttati e annegati nella
Senna, mentre il cortiledellaprefet-
tura si trasformava in macelleria.
Anche in quel caso Papon fu il su-
pervisore.

Ma i crimini per i quali è accusato
sono quelli commessi a Bordeaux
all’inizio degli anni ‘40. Quella Bor-
deaux dove si fucilò il primo ebreo
in territorio occupato, Israel Karp,
nell’agosto del ‘40. E dove si fucilò
l’ultimo collaborazionista ancora
nel ‘53, Lucien Dehan. Bordeaux e
la sua borghesia (in particolare i
commercianti di vino) si adattaro-
no più e meglio di altre città al nazi-
sta occupante. La repressione fu più
dura che altrove. La resistenza più
divisa che altrove, con episodi di
tradimento evoltafaccia che alla Li-
berazione, nel ‘44, la resero incapa-
cedireggereiltimonedellacittà.Per
questo De Gaulle mandò un com-
missario della Repubblica tra i suoi
più fedeli, Gaston Cusin. E per que-
sto Gaston Cusinpreferì appoggiar-
si sulle competenze piuttosto che
sui meriti di guerra. Maurice Papon
capì al volo, si fabbricò un recente e
vagopassatodiresistenteesimiseal
servizio di Gaston Cusin, che di un
funzionario esperto e rigoroso ave-
va bisogno per far funzionare la
macchina dipartimentale. Era il
tempo della ricostruzione. Poi la
carriera da gollista, fino al giorno in
cui Michel Slitinsky trovò quei do-
cumenti. Il caso volle che Slitinsky
fosse anche un collaboratore del
«Canard Enchainé», e che il giorna-
le - dopo un’inchiesta - se ne uscì
con un titolo su quel «ministro di
Giscardchedeportavagliebrei».

Il processo, si pensa, durerà un
paio di mesi. Maurice Papon, mal-
grado l’età e i recenti by-pass, si por-
ta sempre dritto come un fuso. Si
ammanta, fin nelle ultime intervi-
ste (concesse alla stampa di estrema
destra), della sua storia di «servitore
dello Stato». Accusa non meglio
identificate «lobby americane» di
aver montato il suo caso. Gli ebrei,
inaltreparole.Eppureilsuoprofilo-
edèquestalacosapiùagghiacciante
della sua biografia - non è quello di
unantisemita.Nessunoscrittoopa-
rola fa pesare su di lui un simile so-
spetto. È semplicemente un esecu-
tore fedele di ordini superiori. Il fat-
to che li ricevesse da un governo
francese e non dalla Feldkomman-
dantur fornisce appunto grande
spessorestoricoalprocesso.Ègiusto
processare un vegliardo quasi no-
vantenne? «Non lo so, ma è neces-
sario», ha detto Robert Badinter,
ebreo scampato, ministro della giu-
stiziaall’iniziodeglianni‘80.

Gianni Marsilli

Ahmed York Yassin al suo arrivo a Gaza Ahmed Jadallah/Reuters

I retroscena La fallita missione ricade sul premier

La stampa israeliana accusa Bibi
«Ha fatto un regalo ai terroristi»
Secondo un sondaggio pubblicato dal quotidiano Maariv il 59% dei cittadini
si dichiara profondamente scontento dell’operato del premier nell’affaire Mashaal.

Ha scatenato l’ira degli americani,
aperto una crisi diplomatica con i ca-
nadesi, sollevato l’indignazione dei
giordani, scavato un solco d’incom-
prensioneconicapideisuoiservizidi
sicurezza, indebolito ulteriormente
Arafat. Il tutto per poi assistere alle
scenedigiubiloconcuimigliaiadiat-
tivisti di «Hamas» hanno accolto il
rientro a Gaza dello sceicco Ahmed
Yassin, il fondatore del movimento
integralista palestinese. Disastroso
«Bibi»: voleva impartire una severa
lezioneai«killerdiAllah»e inveceha
regalato lorounagiornatatrionfale. I
giornali israelianisidividonosolosul
tono utilizzato per infierire sul mal-
destroprimoministro:c’èchipreferi-
sce una tagliente ironia e chi, invece,
intinge la penna nella più severa in-
dignazione. Nessuno, però, assolve il
premier. La critica più «benevola» lo
accusa di «incompetenza», quella
più severa, e diffusa, parla aperta-
mente di «irresponsabilità», non sol-
tanto perché il fallimento dell’atten-
tato ha screditato l’efficienza del
Mossad, ma perché anche se fosse
riuscito, «Bibi» avrebbe ulteriormen-
te compromesso i rapporti, già pe-

santemente incrinati, con i palesti-
nesi proprio alla vigilia della ripresa
del negoziato. E un sondaggio pub-
blicato ieri dal quotidiano «Maariv»
rivela che il 59% degli israeliani si di-
chiara «profondamente scontento»
dell’operato di Netanyahu. Afferma
Rony Shaked, autore di un libro su
«Hamas»: «L’eliminazione di singoli
leader può sortire qualche effetto so-
lo su organizzazioni più piccole ri-
spetto ad “Hamas”, come la Jihad
islamica». L’attentato a Mashaal,
dunque,era inutileprim’ancoradiri-
velarsi controproducente.Nonpassa
giorno che lo «Yassingate» non si ar-
ricchisca di nuovi retroscena. Si ini-
zia con le rivelazioni del «Sunday Ti-
mes» - smentite da un imbarazzato
Danny Naveh, segretario generale
del governo israeliano - secondo le
quali Netanyahu sarebbe colpevole
di aver imposto l’aggressione a Kha-
led Mashaal, segretario politico di
«Hamas»,«malgradoilparerenegati-
vo del Mossad». E si continua con le
rivelazioni della Cnn. Stando alle ri-
velazioni della rete televisiva ameri-
cana, Netanyahu ha ordinato perso-
nalmente di assassinare Mashaal,

malgrado le obiezioni non solo dei
verticidelMossadmaanchedialcuni
ministridel suogoverno. Ignorando,
peraltro,un’offertaditreguaperdieci
anni da parte di «Hamas». LaCnnin-
fieriscesulpremierisraelianocondo-
vizia di particolari. Quando si è ap-
preso che Mashaal era sopravvissuto
al tentativodiavvelenarlo inospeda-
le ad Amman, Netanyahu ha telefo-
nato a re Hussein di Giordania, con-
fessando: «Abbiamo un problema».
Il sovrano hashemita, furibondo, ha
minacciatoalloradirichiamarel’am-
basciatore giordano a Tel Aviv se Ne-
tanyahu non avesse subito mandato
unantidotoalveleno.Sempresecon-
do la Cnn, che cita fonti della Casa
Bianca, il premier israeliano in un
primo momento ha rifiutato per poi
arrendersi di fronte alle pressioni de-
gli Stati Uniti. Il presidente Clinton
avrebbe detto ai suoi collaboratori in
un momento di collera: «Non posso
trattare con Netanyahu: è un uomo
impossibile». «È proprio vero - com-
mentaamaramenteladeputatalabu-
rista Yael Dayan -. Benjamin Neta-
nyahu è il più pericoloso sostenitore
di“Hamas”». [U.D.G.]

Crimini guerra
Si consegnano
dieci croati

Non è stato raggiunto il quorum nel ballottaggio per le presidenziali. In testa l’ultranazionalista Seselj

La Serbia diserta le urne, scacco a Milosevic
Nuovo voto tra due mesi. Allarme Nato nell’eventualità di una vittoria dei radicali. In Montenegro non la spunta l’autonomista Djukanovic.

Gran Bretagna
da oggi i Tory
a Congresso

ZAGABRIA. Dieci croato-bosniaci, ri-
cercati per crimini di guerra, si sono
consegnati al Tribunale internazio-
naledell’Aiaperrisponderedelle loro
imputazioni. Tra loro, Dario Kordic,
il principale accusato nella lista nera
dei croati, comandante delle milizie
che eseguirono una spietata pulizia
etnica contro i musulmani nella Bo-
snia centrale. L’auto-consegna dei
diecièstataconsentitadalpresidente
croato FranjoTudjman,chehacedu-
toallepressionidellacomunitàinter-
nazionale. L’inviato americano Ro-
bert Gelbard, chehacondotto la trat-
tativa con Tudjman, era presente al-
l’aeroporto di Spalato, nella Dalma-
zia croata, dove i dieci sono saliti a
bordo dell’aereo per trasferirsi al-
l’Aia. Gelbard ha definito la loro resa
un «importante passo avanti» sulla
strada dell’applicazione della pace di
Dayton. E ha aggiunto: «Gli incrimi-
nati che scelgono di non arrendersi
sappianochegliStatiUnitisonosem-
pre impegnati a mantenere aperte
tutte le opzioni per consegnarli al tri-
bunaleperchésianoprocessati».

BELGRADO. Due volte sconfitto.
Stavolta le urne hanno tradito il
presidente della federazione ser-
bo-montenegrina. La Serbia non è
andata a votare, seguendo l’invito
alboicottaggio fattodaipartiti che
un tempo erano riuniti sotto l’in-
segna della coalizione «Zajedno»,
Insieme, ma che hanno finito per
seguire stradediverseneimesisuc-
cessivi alle loro marce d’inverno a
Belgrado. Il quorum per le presi-
denziali non è stato raggiunto, sia
pure per un solo punto percentua-
le. È una vittoria per l’eterogeneae
frammentaria opposizione serba.
E in fondo perSlobodanMilosevic
è andata meglio così: il suo candi-
dato, Zoran Lilic, nel ballottaggio
di domenica scorsa è stato distan-
ziato dal leaderdel partito radicale
Vojslav Seselj, che ha raccolto
mezzomilionedivoti inpiùrispet-
to al primo turno: voti - secondo
gli analisti - ereditati dall’elettora-
to di Vuk Draskovic tagliato fuori
nella sua corsa per la presidenza. Il
candidato ultranazionalista, che

ha fatto della Grande Serbia il suo
programma elettorale, ha ottenu-
to il 49,4 per centodeivoti, contro
il48,7delsocialistaLilic.

Una differenza di poche mi-
gliaiadivotichepesacomeunma-
cigno, per Milosevic è una sconfit-
ta cocente. Il presidente federale
trova comunque qualche motivo
diconsolazioneneirisultatieletto-
ralidel Montenegro,dovetra idue
candidati socialisti alla presidenza
della repubblica, il favorito - ma
autonomista - Milo Djukanovic è
risultato meno quotato del presi-
dente uscente Bulatovic, fedele
amicodiBelgrado: ilballottaggioè
previsto per il 19 ottobre prossimo
e secondo gli osservatori il candi-
dato sponsorizzato da Milosevic
stavoltadovrebbefarcela.

Più confusa appare invece la si-
tuazione politica serba. Il voto, co-
me vuole la legge, verrà ripetuto
tra due mesi, un intervallo di tem-
pocheforseconsentiràaMilosevic
dicoaugulareintornoalsuocandi-
dato nuovi consensi ma chemette

in allarme le diplomazie occiden-
tali che vedono profilarsi l’inizio
di un periodo di grave instabilità.
«La Serbia senza presidente», tito-
lava ieri a tutta pagina il quotidia-
no filogovernativo Politika. E for-
se anche senza governo. La va-
canza di poteri sembra prospet-
tare anche una crisi politica, vi-
sto che la designazione del nuo-
vo capo dell’esecutivo spetta ad
un presidente che ancora non
c’è.

Milosevic, che dopo due man-
dati consecutivi non poteva più
concorrere alla presidenza della
repubblica, continua a tirare i fi-
li della politica dalla sua poltro-
na di presidente federale, carica
che la costituzione vuole preva-
lentemente onorifica ma che il
numero uno di Belgrado vorreb-
be rimpolpare con nuovi poteri.
Paradossalmente il vuoto di po-
tere provocato dal boicottaggio
delle urne potrebbe finire per fa-
vorire i suoi intenti. Sia Lilic, il
suo candidato alla presidenza

della Serbia, sia Dragan Tomic,
presidente ad interim, sono suoi
uomini. Ma Milosevic non avrà
vita facile, dopo che il suo parti-
to socialista ha perso la maggio-
ranza assoluta all’interno del
parlamento con le politiche del
21 settembre scorso, ottenendo
solo 110 deputati su 250. Lo
strano connubio di estrema de-
stra, destra nazionalista e socia-
listi ha già dato i suoi frutti nel
consiglio comunale di Belgrado,
dove la somma dei voti dei tre
maggiori partiti ha consentito la
destituzione del sindaco voluto
dall’opposizione, Zoran Djin-
djic. Ma difficilmente potrà tra-
sformarsi in un’alleanza stabile.
Tanto più ora che Seselj ha acca-
rezzato la vittoria alle presiden-
ziali, obiettivo che conta di cen-
trare di qui a due mesi. «Sono
soddisfatto dei risultati - ha det-
to ieri il leader ultranazionalista
a radio Index, emittente giova-
nile di Belgrado -. Queste elezio-
ni sono un trionfo per i radicali

e nelle nuove elezioni saremo
ancora più forti e più preparati».

La spettacolare ascesa dell’e-
strema destra - evidenziata an-
che dal boicottaggio elettorale
dei partiti dell’opposizione mo-
derata - preoccupa le diplomazie
occidentali che temono le riper-
cussioni di un’eventuale vittoria
di Seselj sull’accordo di pace in
Bosnia e sulla situazione nel Ko-
sovo. Seselj ha contestato il trat-
tato di Dayton sin dal primo
giorno e ripete a chiare lettere
che intende raccogliere tutti i
serbi sotto uno stesso stato. Ja-
vier Solana, segretario generale
della Nato, ha detto ieri che l’Al-
leanza Atlantica «sta predispo-
nendo tutte le precauzioni ne-
cessarie» per evitare conseguen-
ze negative nel caso che «le for-
ze radicali non agiscano con
buonsenso». La Nato spera co-
munque che non si arrivi al
braccio di ferro e che Milosevic
trovi un accordo con i partiti
moderati.

LONDRA. Per i conservatori, da og-
gi a congresso a Blackpool, la «Las
Vegasdei poveri» sul mare d’Irlan-
da, si mette male: William Hague
non decolla. Il nuovo leader della
destra britannica non tiene pro-
prio testa al primo ministro Tony
Blair: quattro elettori su cinque lo
giudicano debole, «invertebrato»,
senza una chiara linea politica.
Se si andasse oggi alle urne - di-
cono i sondaggi - avrebbe a ma-
lapena il 21 per cento dei voti.
Anche Margaret Thatcher, tutto-
ra ingombrante nume tutelare
del partito, lo considera un peso
leggero: «Di quell’uomo ci sba-
razzeremo quando ritorna Mi-
chael», avrebbe detto agli amici.
Il Michael in questione è l’ex
ministro della Difesa Portillo,
tagliato fuori dalla lotta di suc-
cessione all’ex premier John
Major perché alle elezioni del 1
maggio - stravinte dai laburisti
di Blair - é stato trombato e
aspetta adesso un’occasione di
rientro ai Comuni.


